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Europa senza europei • 
forza, non placida ecumene e si 
incardina in vere e proprie teolo
gie della storia dove la libertà di
venta un sistema di fini da realiz
zare, sì mescola alla volontà di po
tenza, si fa guerra, lotta, visione 
corazzata della storia. È tuttavia li 
il principio che fa riconoscere 
l'europeo ;a se stesso. L'ultimo 
grande riconoscimento che l'eu
ropeo fa di se stesso, nelle pagine 
della Hegeliana Filosofia della sto
ria, è su questo che avviene, già 
non più nel mito del progresso ma 
nell'idea della libertà realizzata. 

3. Ha un senso tutto ciò per 
l'Europa di oggi, per l'europeo di 
oggi? Si può pensare che un'idea 
insieme così labile e profonda 
possa tenere insieme una «co
scienza» e una corrispondente 
realtà, o il precipitare della libertà 
nella volontà di potenza e nella 
guerra, testimoniate da tutta la 
storia del '900, ha definitivamente 
sradicato l'umanità europea dal 
suo luogo di origine, la sfibrata 
dissacrando lo stesso principio in
torno al quale essa è nata? Si po
trebbe pensare che nella stessa 
idea di libertà ci sia implicito lo 
sradicamento di ogni dato e il dis
siparsi nel nulla; e tanto più si può 
pensare questo, in quanto la liber
tà non riesce più a rappresentarsi 
in un sistema di fini, a «fermarsi» in 
un sistema di volontà a realizzate 
e compiute. Ma rimane aperta 
un'altra via di analisi: che proprio 
la fine di questa possibilità, che 
immetteva necessariamente la li
bertà nel principio della guerra, 
fornisca all'europeo una consi
stenza che gli permette di stare nel 
mondo riconoscendosi come tale, 
dando al proprio sradicamento la 
capacità di riaffermare forza e de
siderio di riconoscimento degli al
tri. In questo mondo, cosi com'è, 
carico di tutte le energie contra
stanti, di tutte le volontà «fonda
mentali» che si riprcsentano sulla 
scena, di tutte le contrastate riaf
fermazioni di se come negazione 
degli altri. Il telos dell'umanità eu
ropea in questo senso potrebbe ri
conquistare un significato proprio 
«utilizzando» la labilità della liber-
tfyil^u.o rjgettare il dato, come vo
lontà .dìlvita senza confini,,non in
debolimento che si consuma in se 
stesso,'ma senso definito dal suo 
solo stare nella storia. Più nell'u
manità penetra l'opposto di tutto 
questo, più l'europeo può ricono-

• scere la propria determinazione 
storica. Naturalmente, dal mo
mento che l'Europa e- anche un 
problema politico, si tratterà di ve
dere se la presenza della «libertà» 
europea ancora può influire sul 
senso dell'umanità o se la sua la
bilità la renderà sempre meno vi
sibile sulla scena del mondo, se 
avrà la forza per essere una rispo
sta politica oltre la crisi delle vec
chie forme della politica europea. 
Ma qui si apre un problema diver
so che non si può nemmeno sfio
rare e che tuttavia potrà essere le
gato più di quanto non si possa 
immaginare alla questione che le
ga l'umanità europea al suo desti
no filosofico, a quell'idea, che una 
volta Husserl annotò, «di voler es
sere un'umanità in base alla ragio
ne filosofica e di poter essere sol
tanto come tale». . J ' • 

[Biagio D« Giovanni 

L'omaggio a Ionesco 
Sulla Rive gauche 
l'ultimo addio 

• PARIGI. Si sono svolti a Parigi i 
funerali di Eugene Ionesco, il gran
de drammaturgo rumeno che vive
va da anni e anni nella capitale 
francese, L'ultimo addio al «mae
stro dell'assurdo», fra i più grandi 
commediografi del nostro secolo, 
ò stato celebrato in una piccola 
cappella di confessione cristiano-
ortodossa sulla Rive gauche. Du
rante la cerimonia la figlia di Ione
sco, scomparso lunedi scorso all'e
tà di ottantuno anni, ha letto uno 
degli ultimi scritti del padre. ;.- -

Erano presenti l'ex sovrano di 
Romania Michele con la famiglia al 
completo. Gli accademici di Fran
cia Jacques De Bourbon Busset, 
Hclcne Carrerc d'Encausse, Michel 
Droit, Bertrand Poirot Del Poche. 
C'erano inoltre gli attori Brigitte 
Fossey, Michel Bouquet, il direttore 
d'orchestra rumeno Scrgiu Celibi-
dache. E a recare l'estremo saluto 
al suo amico scomparso c'era an
che il vecchio «nuovo filosofo» An
dre Glucksmann. Dopo il rito reli
gioso Ionesco è stato sepolto nel 
cimitero di Montparnasse. 

G U E R R A F R E D D A . La fragilità deU'Urss non era un segreto e ora gli studiosi affacciano un'ipotesi 

«La minaccia russa? 
Fu un'invenzione 
tutta americana» 
Come e perché scoppiò la guerra fredda? Uno studioso 
americano, John Lewis Gaddis.'sulla più importante rivi
sta di politica estera americana, affaccia l'ipotesi che la 
«minaccia sovietica» sia stata fin dall'inizio una invenzione 
per assecondare la naturale propensione degli Stati Uniti 
a prendersela con un nemico. Se l'Urss era così fragile, co
me giustificare le spese fatte per fronteggiarla? Anche Kis-
singer in un libro attacca l'ideologia della guerra fredda. 

ADRIANO GUERRA 

• Il crollo deU'Urss, quell'evento 
che ha colto tutti, o quasi, di sor
presa («i sovietologi di professione 
non erano pronti per Gorbaciov, 
ha scritto Stephen Coen, e per 
quello che ne è seguito»), costrin
ge tutti a cercare risposte a inquie
tanti interrogativi. Anche, e soprat
tutto, coloro che avevano pensato, 
essendosi venuti a trovare dalla 
parte dei vincitori, di dover soltanto -
gestire la vittoria. Nell'ultimo nu
mero di Foreìgn Affairs, la rivista ' 
notoriamente vicina al Dipartimen
to di Stato, John Lewis Gaddis tor
na a chiedersi cosi come e perché 
sia scoppiata nel 1947-48 la guerra 
fredda. 

Alla domanda sono state date 
nel passato molte risposte. Perché 
- e stato detto - l'espansionismo 
sovietico, favorito a lungo dai «ce
dimenti» di Roosevelt, è stato con-
diserato dal mondo occidentale 
una minaccia reale, ed è stalo dun
que inevitabile dare il via ad una 
strategia di «contenimento». La tesi, 
seppur contestata, e non senza 
successo, dai revisionisti america
ni, ha sin qui sostanzialmente te
nuto il campo. Ma ecco che Lewis 
Gaddis avanza ora dubbi inquie
tanti: giacché l'Urss era - come il 
crollo ha dimostrato - una costru
zione fragile, la teoria economica 
del marxismo-leninismo era del 
tutto assurda e il monolitismo co
munista non ò mai esistito, dove 
stava la «minaccia sovietica»? E an
cora: come è possibile giustificare 
le enormi somme buttate negli ar
mamenti, le violazioni dei diritti 
umani perpetrate dalle nostre forze 
negli altri Paesi, le violazioni dei di
ritti civili perpetrate all'interno stes
so degli Stati Uniti (con la «caccia 
alle streghe»)? Non può essere -
questo l'interrogativo conclusivo di 
Gaddis-che gli Stati Uniti abbiano ' 
una propensione naturale per la 
«guerra fredda»? Abbiano cioè bi
sogno - come un altro storico 
americano William Applemann 
Williams aveva già scritto trenta an

ni or sono - di aver sempre di fron
te un nemico (percui se l'Urss non 
si fosse presentata da sola come 
«necessario avversario» qualche al
tro Paese sarebbe stato scelto per 
sostituirla)? -

L'ipotesi avanzata riguarda, co
me si vede, in riferimento al passa
to, al presente e al futuro, la «mis
sione americana nel mondo» e 
mette in discussione in particolare 
l'origine e la natura - per dirla con 
Brzezinski (ma anche con Alberto 
Cavallari) •- del «disordine mon
diale» nato colla fine della guerra 
fredda. • • - • 

Non a caso dei resto, per restare 
negli Stati Uniti, nel numero di Fo-
reign Affairs già segnalato, D. Wol-
fowitz parlando del primo anno, 
della gestione di Clinton, dopo 
aver elencato tutti i punti dell'im
pegno americano nel mondo di 
oggi (Cuba, Haiti, Europa centrale, 
Bosnia, Somalia) afferma di prova
re un «senso di confusione» pen
sando al rapporto tra le scelte fatte 
e quel che esse significano in 
quanto espressione dell'interesse 
nazionale americano. Già si è ac
cennato a Brzezinski. Ma anche 
Kissinger - come appare dalle «an
ticipazioni» appena pubblicate del 
suo ultimo libro, «Diplomacy» - per 
individuare gli errori di Clinton par
te dalla «guerra fredda». Essa è sta
ta - dice rifiutando la tesi di Lewis 
Gaddis ma rispondendo implicita
mente all'interrogativo ' posto -
un'«anomalia», e cioè una sorta di 
guerra di religione che ha di fatto 
imposto a tutti come terreno di 
confronto quello ideologico, così 
da relegare in secondo piano l'i
dea che la politica estera doveva 
essere sempre, anzitutto, al servizio 
della difesa degli interessi naziona
li. . • • • -. . 

Ma che cosa ha impedito che al 
termine della - seconda guerra 
mondiale da parte di tutti, e in tutto 
il mondo, si cessasse di guardare 
agli interessi nazionali |jer parteci
pare ad una guerra di religione su 

scala planetaria? C'è chi risponde 
al quesito come i revisionisti tede
schi, che mettono sullo stesso pia
no fascismo e comunismo, Stalin e 
Hitler, ed insistono sul ruolo domi
nante che sarebbe stato giocato 
nel nostro secolo dalle ideologie 
del totalitarismo. Ma anche am
mettendo che la guerra fredda sia 
stata , la naturale continuazione 
della «guerra civile europea» inizia
ta negli anni 20 coll'affermarsi in * 
Europa del comunismo e del fasci
smo, gli interrogativi che sono stati 
ora posti sulle ragioni che possono 
aver indotto gli Stati Uniti a sceglie-

' re la guerra fredda rimangono del 
tutto validi. Così come resta valido 
quel che sull'origine della guerra 
fredda e stato detto, prima ancora 
che il «crollo» avvenisse, da parte di 

' chi aveva già visto che l'intera sto
ria deU'Urss é stata percorsa sem-

, pre dalla drammatica contraddi
zione fra la fragilità del sistema e la 
vastità dei compiti cui il Paese do
veva far fronte. 

Questa contraddizione si ò ma
nifestata in particolare alla fine del 
conflitto quando l'Urss, che si pre
sentava sulla scena mondiale per • 
la prima volta come grande poten
za seconda soltanto agli Stati Uniti, 
viveva in realtà un dramma spa
ventoso con le sue città distrutte, le 
sue industrie disastrate, l'agricoltu
ra in rovina, le epidemie che mie
tevano vittime a decine di migliaia, 
le guerre in corso dall'Ucraina ai 
Paesi baltici.. ••, . ", i ,,, 

Nel momento della gloria l'Urss 
era insomma nella assoluta impos
sibilità di far fronte a quel confron
to politico, economico, militare 
con gli Stati Uniti che da più parti ' 
veniva annunciato come inevitabi
le e persino auspicabile. •• 

Stalin ha deciso di reagire alla 
nuova politica americana avviata 
da Truman e dalla sua «dottrina», 
trasformando ,. . l'Urss, ... . e 
al di là deU'Urss i Paesi dell'Europa 
centrale ed orientale, nel «campo» 
chiuso, militarizzato, centralizzato, 
del «socialismo sovietico», Del tutto 
aperta é la questione che riguarda 
il rapporto fra la strada allora im
boccata da Stalin e il ripristino che 
si ù contestualmente avuto dei me
todi e delle politiche repressive 
dello stalimismo. Sta di fatto che 
alla luce di quel che si é detto è le-

• gittimo sostenere che la «guerra 
fredda» - e cioè l'insieme delle 
scelte che hanno portato la divisio
ne dell'Europa e del mondo in 
blocchi contrapposti - sia nata ne-

Stalln, Roosevelt, 
a sinistra e Churchill, sotto, 
durante la conferenza 
di Yalta nel febbraio del 1945 

gli Stati Uniti per una precisa scelta 
strategica basata in parte sulla so
pravvalutazione della forza del-
l'Urss e a Mosca per ritardare il più 
possibile un conflitto «caldo» rite
nuto inevitabile. • . 

Indicazioni importanti per verifi
care questa, così come le altre tesi 

' avanzate circa l'origine della guer
ra fredda, sono già venuti dagli ar
chivi di Mosca (del Pcus, del mini
stero degli Esteri, ma anche del Co-
minform) ora confermando, ora 
smentendo, ora attenuando giudi
zi e valutazioni date nel passato. 
(Mi limiterò a segnalare che i ma
teriali provenienti dagli archivi del
l'ex Urss sono già alla base del la
voro di ricerca compiuto da Lloyd 
Gardner nei tre volumi di Spheres 
of Influente appena pubblicati). • . 

Ma vorrei tornare al dubbio sol-

f??0f • 

levato da Lewis Gaddis per dar 
conto di quel che sulla ipotizzata 
vocazione alla guerra fredda della 
politica americana, è stato detto da 
altri anche prima che uscisse l'arti
colo di Foreign Affairs. Brzezinski 
nel suo ultimo libro sembra indivi
duare il nuovo «nemico» più che in 
un Paese o in un blocco di Paesi, 
nel «caos» e nel disordine del mon
do di oggi e afferma che in ogni ca
so gli Stati Uniti, unica superpoten
za presente sul campo, non possa
no che adempiere al ruolo loro as
segnato dalla storia di supremi 
controllori del mondo. Che è esat
tamente il contrario di quella politi
ca di progressivo disimpegno che 
Clinton - sempre nel nome degli 
«interessi nazionali americani»-di
co, seppur contraddicendosi spes
so, di voler portare avanti. Colpisce 
- è un segno dei tempi e la prova 
che davvero si è appena conclusa 
una guerra di religione (che, natu
ralmente, non è stata soltanto una 
guerra di religione) - il fatto che si 
discuta tanto di «interessi naziona
li». Liberati da impegni, moduli, vi
sioni per cui poteva capitare - ed è 
capitato perché così era fatta la 
«guerra fredda» - che Cuba fosse 
più vicina alla Mongolia o all'An
gola che agli Stati Uniti, viene 
avanti oggi la tendenza a tornare 
alla «politica del piede di casa». C'è 
in questo ritorno qualcosa di scon- ' 
fonante ma anche di inevitabile. 
Dopo che si è rotto, con le sue re
gole e la sua disciplina, il «campo» 
nel quale tutti, o quasi, eravamo 
assorbiti, è naturale che si cerchino 
adesso nuovi nessi fra politica in
tema ed estera. Anche per questo 
si sbaglierebbe a considerare l'i
dea di «interesse nazionale» come 
qualcosa di appartenente alla cul
tura di destra. Proprio perché quel 
che è crollato ad Est era anche 
un'idea di internazionalismo che 
sacrificava valori nazionali autenti
ci, è inevitabile che con la disgre
gazione si siano liberati, e prenda
no forma aggregazioni territoriali, 
politiche e sociali, modi di pensa
re, politiche, che hanno al centro 
la questione della definizione di 
«interesse nazionale». Questo ad 
Est, ma non solo ad Est. - • • ' . - • . 

Rimane da domandarsi, anche 
alla luce di quel che sta accadendo 
al di là dell'Adriatico, se e fino a 
che punto, possa essere ritenuta 
valida per la difesa degli interessi 
nazionali, anche i più legittimi, la 
sola dimensione nazionale. E-an
cora - che cosa sarebbe bene che 
l'Europa chiedesse agli Stati Uniti: 
una loro ancora più forte presenza 
per trasformare in un nuovo ordine 
il «disordine mondiale» (col rischio 
però di venirci un certo giorno a 
trovare tutti a combattere una nuo
va guerra fredda contro nemici veri 
o inventati) oppure una graduale • 
riduzione del ruolo mondiale degli 
Stati Uniti dominati non più da una 
inarrestabile spinta interventista 
ma, all'opposto, dall'altra tentazio
ne-vocazione spesso attribuita lo
ro: quella dell'isolazionismo. In 
questo secondo caso si creerebbe 
davvero un vuoto immenso con 
tutti i rischi che ne deriverebbero. 
A meno che l'Europa (el'Onu)... 

L'apologia della dinastia sabauda nella storiografìa nazionale. Un libro di Umberto Levra sulle celebrazioni risorgimentali 

Quando gli storici italiani gridavano: «Avanti Savoia!» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

• TORINO. Corre l'aprile del 1882. 
Il Risorgimento italiano sta per 
eclissarsi. Di lì a poco, Garibaldi 
spirerà a Caprera. Costantino Nigra 
scrive all'amico e storico Luigi 
Chiala: «Il metodo di costruire la 
Storia su queste basi incomplete, e 
per ciò inesatte, è un errore grave, 
... questo metodo, che ha per effet
to di falsare la Storia, ò e deve esse
re condannato...». Il tono è taglien
te, lontano anni luce dalla pruden
za e dalla moderazione che hanno 
ispirato l'azione dell'ex ambascia
tore del Regno sardo e uomo di fi
ducia di Cavour. La sua accusa si 
trasforma in un formidabile docu
mento di denuncia della manipo
lazione storiografica che segna la 
cultura ufficiale dell'epoca. La po
sta in gioco è il mito del Risorgi
mento attorno al quale le classi di
rigenti hanno da tempo avviato 
una massiccia organizzazione del 
consenso verso ceti medi. Quattro 
anni prima, con i solenni funerali 
del «gran Re» Vittorio Emanuele II, 
si era consumata definitivamente 
l'identificazione dello Stato nella 
monarchia sabauda, garantita dal
la leggenda risorgimental-dinasti-
ca. Una leggenda sapientemente 

costruita e sfruttata dalle classi al 
potere, senza soluzione di conti
nuità nel passaggio delle consegne 
dalla Destra alla sinistra liberale, 
ma con una variazione di tema su 
impulso di Francesco Crispi, che 
ne intuisce le potenzialità in versio
ne nazional-popolare fino al disa
stro di Adua. 

L'interessante tesi viene propo
sta da Umberto Levra (docente al
l'Università di Torino) nel libro che 
ha per titolo Fare gli Italiani, Memo
ria e celebrazioni del Risorgimento 
edito dal Comitato di Torino dell'I
stituto per la Storia del Risorgimen
to italiano. «Fare gli italiani». Un 
motto post-risorgimentale sugge
stivo che guardava con un pessimi
smo della ragione «ante litteram» 
allo sviluppo su doppio binario di 
una Nazione zavorrata da ance
strali divisioni etniche, culturali, so
ciali ed economiche. Un Paese 
scaraventato subito dopo l'impre
sa dei Mille in un'incipiente guerra 
civile per domare le «lacqueries» 
sanfediste delle plebi meridionali 
«confuse» col fenomeno del bri
gantaggio. 

«Fare gli italiani» era l'obiettivo 
che si posero i ceti dominanti nel 

Vittorio Emanuele II 

segno del moderatismo e «la cui 
posta in gioco perseguita ... senza 
un progetto unitario - scrive l'auto
re nella sua introduzione - era 
quella dell'amalgama e dell'omo
geneizzazione degli italiani su al
cuni valori comuni prioritari». Una 
preoccupazione - l'identità preca
ria - di cui si fece interprete princi
pale Crispi, Per lo statista siciliano -

al quale Levra dedica la seconda 
parte del libro -' mito, patriottismo, 
esaltazione apodittica degli eroi e ' 
degli eroismi risorgimentali si rias
sumono in un progetto di consen
so di massa volto a superare la di- ' 
cotomia di uno Stato dalla fragile 
economia e dalla democrazia a ri
schio. • • • • • 

In cima all'operazione «vetrina-
immagine» vi sono, spiega Levra. i 
Savoia: una dinastia veicolata dalle 
Alpi agli Appennini come pilastro ' 
del Risorgimento e osannata da 
una riscrittura iconografica ed apo
logetica a ntroso nei secoli. Registi 
dell'opera, gli storici «sabaudisti», 
ovvero quel cenacolo permeato da 
uno «spirito di sistema» che avreb
be lanto colpito Gramsci, che eb
bero, ricorda l'autore del libro, «un 
rilievo nazionale e non solo pie
montese». Storia degli intellettuali 
io meglio di un segmento di essi), 
racconta Levra, «stona delle loro vi
cende e modi di aggregazione, del 
rapporto con la società e con de
terminati gruppi, del loro fare poli
tica scrivendo di storia...ma pure 
delle tecniche e del metodo di ri
cerca e di manipolazione delle 
fonti». Del resto, la Storia che si sro
tola negli archivi di fine Ottocento 

è gestita da poche e fidate perso
ne. Si tratta degli eredi di quella ge
nerazione di grandi «maitres à pen-
ser» piemontesi (da Vincenzo Gio
berti a Cesare Saluzzo ed a Cesare 
Balbo) conservatori, ultracattolici • 
e antimassoni, avversi allo spirito 
garibaldino democratico, uniti dal 
concetto del «Vecchio Piemonte», 
ossia dall'idea di Unità d'Italia inte
sa come estensione del Regno dei 
Savoia. 

«Tale continuità negli uomini -
sottolinea Levra - non ebbe soltan
to per conseguenza una linea cul
turale ben finalizzata agli ideali e ai 
modelli che li ispiravano; ma signi
ficò pure una precisa politica di 
cooptazione di nuovi membri 
omogenei, che era e rimane il 
meccanismo di autoriproduzione 
di simili istituzioni». Dunque, archi
vi ed istituti storici infeudati nel se
colo decimonono? Parrebbe un 
«ballon d'essai», se Levra non ci 
guidasse nelle severe presidenze di 
quei vecchi palazzi barocchi tori
nesi: nella Biblioteca Reale impera 
la «dinastia» dei Promis, Domenico 
e Vittorio, padre e figlio, che lasce
ranno Il testimone direttamente ai 
«tre baroni» Bollati, Carutti e Man
no, quest'ultimo ancora in sella al

lo scoppio della Grande Guerra; 
stessa solfa nelle sale della Deputa
zione di Storia, dove soltanto tre 
presidenti di provata fede sabauda 
- Sclopis. Ricotti e Carutti • coprono 
un arco di tempo che va dal 1853 
al 1908. 
• L'autore, riprendendo una frase 

dello storico del Risorgimento Ghi-
salberti, lì definisce i «pretoriani 
della scienza» che all'elevarsi dello 
scontro sociale discriminano, sfor
biciano, cassano i documenti, non 
senza il concorso di editori interes
sati. Sono le «vestali del mito» che 
filtrano l'accesso negli archivi, che 
depauperano gli Archivi di Stato a 
favore della più «silente» Biblioteca 
Reale, che non si peritano di im
possessarsi quasi «manu militali» 
delle collezioni private. Non stupi
sce allora quel che nel 1920 il libe
rale Ferdinando Martini annotava: 
«la storia del nostro Risorgimento 
politico è non pur da fare, ma da ri
fare: sbollito le passioni, sfatato 
quel tanto di menzogne che è ne
cessario a tutte le rivoluzioni, è 
giunto oramai il tempo di apparec
chiarla». E «per apparecchiarla 
onestamente - concludeva -biso
gna dar libera mano alla pubblica
zione de' documenti...». 


